
REMINISCENZE E IMIrlY4ZIONI 
NELLA LETTERATURA ITALIANA 

13UI<AN'i'E LA SECONDA BTETA DEL SEC. X1S 

XII. 

Eilrico Heine fu,  con l.eopardj, Foscolo, C hateautiriand e Hugo, I' idolo 
della gio\linezza di A. Fogazzaro { I ) .  Lo iiitroclusse nella seIva incantata 
della poesia heiniana, I 'anno 18; j, Gii~como Zrii~ella. I1 poeta della Con- 
chiglia fossile, che giudicò poi t an to  severainente l 'autore dei Rcisebilder, 
« ne parlava i ) ,  allora, cc con entusiasmo )l 31 SUO scoinro ~redicenne? 
il gliene leggeva dei brani scintillanti di riso demoniaco e di lagrime di- 
vine, ne stupiva, ne  fremeva, ne  godeva con tutt i  i nervi )); e i l  ragazzo 
N se ne incbbriavn » (2). Nei maestro quel fervore di ammira t ione ,  meno 
di dieci a n n i  dopo, appariva $i:), dai  giudizi pubblicati per le stampe (3}, 
interamente sbollito; nel discepolo « l'ammirazione diventò subito amore, 
che negli anni  giovanili fu  ardente e che i senili - confessava egli stesso 
nel I 907 (4) - non hai-ino ancora spento 11. 

( I )  11. E'OG~~ZZARO, Ascensiont irnlafte (Milano, Baldini, Castoldi Clr LP, IW), 
p. 232. 

(2) I d . ,  Discoi-si (M i lano, Cagliati, 18?8), pp. '1 j-46. 
(3) V. il niio libro E. HeBtc nella letter-atzira italiana ecc. (Livorno, Giu- 

sti, 1907)~ pp. 103 sgg. 
(4) In una lettera a Ine diretta, per ringraziaril~i del dono d'una copia del 

volurnc citato ~icl la  nota precedente. Merita di essere conosciuta, anclie per un 
notevole giudizio intor.110 allo Zaneila intiil-io, i l  quale vi A rappresentato ben 
diff'erente dallo Zanella scriitore che io aveva considerato ncl la sua attinenza 
col Hcine. 

Vice t~za  3 niaggio 190;. 

Egregio s i g n o r e ,  

La riti,nieazio, Veraiiie~itc dal iiiio povero iiiacstro iiiiparai ad aiilinirare Bririco Heirie. 
L'animirazioiic diventh siibito a m o r e  che riegli aimi iniri gior:iiiili fu ardetite e clic i senili 
nori hatino aiicora spetito. Quaiito allo %iiiiella, Ella iiori sa e deve sapere ch'egli, scrittore, 
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Non v i  è quasi scritto del Fogazzaro, ove non sia qualche accenno 
aI poeta prediletto. Nel suo primo romanzo, :\falonibs.a (ISSI),  il cnpi- 
t010 I11 della Parte IIT è intitolato cc Ho pianto i n  sogilo i), che è il prin- 
cipio della 5 j . a  canzoncina del Lyrisches I~tier>~ici jo,  tradotta dal Fogaz- 
.zar0 stesso ( I ) ;  la quale canzoncina, accon-iprignatn dutla musica che v i  
scrisse sopra lo Schumnnn, ha poi, di fatto, parte considerevoIc nell'axione 
.del detto capitoio. Nel AWistero del poet.7 (1853), il protagonista si 'vale 
,d'una potente immagine della Hcimkehr per rappresentare i moti del suo 
ailimo: C( Cosa dice Heine? Il mio  cuore sotnig/in crl rncrre. Io piccolo 
poeta dirò solo che il ri~io cuore somigiia ad una  laguna misera, senza 
.perle n& coralli, che tuttavin ascende e ricade corile il mare, osni giorno, 
per la propria natura e l'arcano influsso di qualche potenza occulta nel 
cielo v (3 ) .  E, più oltre, così dà ragione a. sè stesso dei battiti violenti d i  
.codesto suo cuore, giungendo al poilie di ferro sul Reno: C( Avevo veduto 
il Reno molli a n n i  prima, alIe radici del Rl-ieinivaldhorn. Ero allora gio- 
vanissiiiio, avevo la testa piena dei versi d i  Hcine, delle ballate del TVzrn- 
dcrhorn e di figure tedesche da Crienihilt e Hagen al  Trompeter von 
Sackinsen. Per rnc lc acque del Reno celavdilo un  tesoro di fantastica 
poesia oltre a quello dei Nibelunghi; il suo nome solo m'inebbriava ed 
e r a  siaro il mio sogno di vederlo nel tratto più glorioso, fra Worms e 
Colonia (3). IAaSuonatinn per orsi (1893)~ tra il classico Braun deIl'epica 
goethiano e i l  mistico Lochis del Merirnée, ci presenta Atta Troll, l'orso 
romantico: (r Più tardi, quando mi  perdevo deliziosamente nella selva 
magica dei canti di Hcine, ecco che v'incotltro fra gli abeti Atta Troll, 
i'orso roinaiitico, e Frau Mumme, In  sua venerabile datila. Atta Troll  mi  
affascinò e mi turbh iilsieme. Egli non soiniglia punto a Braun. E un 
bestione soprannaturale, un'idea di poeta fatta orso; v i  è in lui qualche 
cosa d'umano. Atta TrolI parla in versi; ciò prova che non è ancora 
u n  a n i p a l e  ragionevole, benchè forse lo poirebbe diveniare. Insomii7a, 
qucst'aniinale poetico ~n'ispirh un  primo sospetto confuso di relazioi~i 
possibili fra I'orso e l'uomo )i. E termina con una vera c propria dichia- 

riori era lo Zanella dei colloquii privati, il quale ultiino fii iiitinitameiite più libero del prinio. 
Il primo setiti sempre, e piu iiellc ombre tristi degli ultinii atitii, striiigersi dall' abito sncer- 
dotale. Fuori di casa Gincotrio Zatiella portb fedellneiite la loiiaca del scrniriario; in casa si 

-coticedette uno ziinarroiie iiero, seiiza dubbio, iiia largo. 
Con iiiiovi rin~raziaiiiciiti 

dcv.iiio A.  FOGAZZARO. 

(T )  Vedila a p. 371 di Malombra, ediz. 1898; o a p. 268 dcllc Poesie, ediz. 
tnilanese del q x z .  Heine è pure ricordato nel cap. I11 della P. I1 e nel cap. I 
,della P. 111 (pp. 205 e 312). 

(2) Nclla N. A>rtologia, S. 'j.a, vol. XllI, p. 99. - I1 iiiedesiino Lted hei- 
aiano è citato da Cadoritii i11 ~Vadejde (Scepre, Milaiio, Balriiiii, Castoldi C% C.0, 

.1903), P. 149. 
( 3 )  N. Antologin, S. 3 4  vol. XIV, p. IO?. 
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razione d'amore alla specie orsina: (C Io le voglio bene . . . e nella suak 
stessa stupidith onoro il carattere 1) ( I ) ;  che è pure la massiilla Iode altri- 
buita ad Atta Trol l  buon'anima nella fainosa epjgrafe: (( Kein Talent, 
doch ein Charaliter! I) .  IJn voluiiletto di Heine fu testimonio e parte. 
dell'nvventura roinnntica raccontata in Kdillii s p e ~ ~ n t i  ( I  895). E ancora 
nell'ultimo romanzo ( rg~o) ,  N i poeti stranieri preferiti da Leila sono- 
SheIley e I-Ieine. « Il primo », aggiunge lo scrittore, cc era interamente- 
sconosciuto a don Aurelio, il nome del secondo gli rendeva u n  suono di 
scetticismo funesto )I (2). 

Ma, se nieilt'altro che I( scetticismo funesto fosse stata Ia vita spi- 
rituale, e quindi  l'arte, del Hcine, colile si spiegherebbe i l  fascino ch'essa 
esercitò sull'animo di chi sentiva di potersi chiamare cav;iliere dello Spi- 
rito Santo? Dic Liternizit.geschiclzte ist die grosse 1Morfitre, tvo Jedcr seine 
Todteiz nlifsucht, die er liebt oder ~ v o m i t  er verii,nndl is t  (3). NO. C( I1 più 
singolare fra i poeti tedeschi 1) (41, n bizzarro e profondo 1) (j), f u  più 
idealista che non paia a prima giunta. Vero E che nel discorso Le Grnrtd 
Poète de l'cavenir (18!15) il Fogazzaro il011 dubita di chiamare Enrico Heine 

le plus marquant . . ., peut-Ctre l), dei moderni grandi poeti, C( qui ont 
niéprisé Ie public, q u i  se seruient moqués de quiconque les eùt voulu 
ciffubler d'un r6le dails I'evoIution humaine, qu i  oilt 6tc poètes seulemeiit 
pour le besoin impérieux de couler ilnns un moule artistique leurs ainours,. 
leurs haines brùtantes, les flots inobiles dc  leurs gaités er de leurs larrnes )l. 

Tali poeti « ont esercé une action tour h tour utile ou funeste i l'éIé- 
ment humajn supérieur, selon le caprice de l' inspiratioa; I'exquise bcauté 
de la forme pouvant racheter certriines fniblesses morales d u  fond, mais 
p:rs les laideurs, pas l'ironie sceptique, surtout 11. Oncie conchiude: <I Si 
ma visioii de l'avenir n'est qu'une ombre du passd, le maitre dont Ies. 
grands traits y sont plus clairement reconnaissables est Victor Hugo u (6). 
Ma altrove ( T ) ,  a mostr" (C l'influenza occulta di una religione spiritun-. 
lista sui grandi poeti moderni che furoilo increduli l), recato l'eseii~pio- 
delio Shclley e dei Byron, aggiunge: (r Heine, lo scettico Heine che, as- 
sente dall'ainica, esclama in uno slancio di misticismo : Non mi odi tu  

(i) In Sonatine bi;;awe (Catania, Giannotta, 181)9), pp. 17-18 e 27. 
(2) Leila (Milano, Raldini 8: Castoldi, rgi I ) ,  p. 127.  

(3) ~ I E I N E ,  Die rojizantiscke Sclzlile, I. Buch. 
(4) Discorsi, cd. cit., p. 45. - Nell'articolo Per il cetifenario d i  V .  Hugo- 

(N. A~ttologia, I marzo xgoz), I-leine posto fra i grandi poeti del secolo XIX.. 
Il Fogazzaro, esaltando V. Hugo, vi sostiene, che a nessuno dei grandi poeti del 
sccolo XIX attraversa la posteriti a cupo di un tale esercito d i  fantasmi . . . . 
Heine non conducc quasi che uno stormo d i  belle, qualche tragico spettro e de-- 
gli orsi a. 

(5) Minime (Milano, Aliprandi,  S. a,), p. 19. 
(6) 111 Ascensioni umarie, ed. cit., pp. 241-42 e 247. 
(7) Ua'opiiiione di A. ~Mnn,-orzi {1%7), in Discorsi, ed. cir,, p. 19. 
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nella stessa doletite tua voce? I,a notte io sospiro dal profondo dell'aninia 
tua n (I), Heine, sia pure nella fugace passione di un momento, vede fio- 
rire nelle stelle ardenti Ie gioie non godute quaggiù (2). E, nella con- 
ferenza Per In bel le~ya di un'iden 118921, che è come il manifesto deIla 
poesia spiritualista vagheggiata dal Fogazzaro, questi confessa d i  aspirare 
u all'onore supremo d i  aver posto, sulla fronte delle colonne uinane che 
salgono combattendo verso un radiante avvenire, fra i miIle cavalieri dello 
Spirito Santo, cui Enrico Heine, vernmcnie pih nostro che non si creda, 
descriveva alla sua piccola bionda boscaiuola attonita: 

Ilire theuren Schwerter blitxen, 
Ilirc guteri Batitier welien : 

Le loro care spade lampeggiano, sventolano i loro buoni stendardi J, (3). 

Da buon poeta spiritualista, A. Fogazzaro ascolta (r le voci occulte 
delle cose )l e senta N una vira oscura, germi ed orme di tristezze e di 
gioie quasi umane nei venti, nelle onde, nelle selve, nelle acque.correnti, 
nelle forme delicate dei fiori, nelle linee espressive delle rupi, nei dorsi 
delle montagne pensose »; ricerca, insomma, e sente nelle cose (C unyaninia 
oscura parlante alla sua u (4). Nè altrimenti avevan fatto - per restrin- 
gerci ai due scrittori più fervidamente adorati dal Vicentino - V. Hugo, 
che ai poeti rivolse il mistico invito: 

M81cz toute vritre %me B la creatioii (5)  ; 

e Enrico Heine, che viveva in mirabile dimestichezza ((t in wunderlichern 
Verkehr 31) con i fiori, con le piante e con tutta la natura, della quale 
ha rappresentato nella sua poesia le vicende più arcane, i più intimi pen- 
sieri e affetti. 

In iMrrlombrn (ISSI) la vena d i  tutto animare e personificare è così 
abbondante, anzi strabocchevole, che tutto i l  mondo fisico - notava il 
Panzacchi (6) - agli occhi del Fogaxzaro pare t( vada liquidandosi in  un 

( I )  Nella lirica Jegliche Gesfalt bekleideild ( Werke, Volksausgnbe, Ham- 
burg, 1876, IX, 201-2; ediz. Elster, Leiyzig u. Wien, S. a., 11, 17). 

(2) Oben, ivo die Sterrte gliihen (Volksausgabe, IX, 174; ediz. Elstcr, Il, 61). 

(3) In Ascensioni umarie, cd. cit., pp. 1x4-15. 
(4) Ivi, pp. 3 e r r r .  
(5) Les Feirilles d'dstom~te,  XXXVIII: Pan. - Victorhughianc sono, ad 

es., nel passo ora riferito, queste immagini : a i dorsi dclle rnontagnc pensose n = 
Les rocs . . . 1 Melent aun blernes nuks I Leurs fronts pensifs u (La lègende 

des siècles, XXXVIII); I' a anima oscura u delle cose = u . . . la grande àme 
obscure éparse dnns les choses a, (Ivi, XXXVI). 

(6) Nel Fanfulla d.  dom., 17 luglio 1881. 
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tremoli0 d'animazione universale u. Parte singolarissiiiia vi hanno  le 
acque: allo zainpilio del cortile deI Palazzo è attribuito un ufficio simile 
a quello del coro nella tragedia greca, pitr essa dominata, come questo 
romanzo, da una  fataliti crudele; man mano che il dramma si svolge, si 
avanza verso la catastrofe. cresce I n  sua loquacità. Nel1'~iltimo atto, iu t ta  
la natura circostrii~tc noil è solo spettatrice consapevole, ma  prende il più 
vivo interesse all'azione dell'uomo; e, avvenuta fa catastrofe, sulla scena 
vuota si fa sentire un'ultiiiia \?oIta la voce misteriosa delle fonti  che si co- 
municano l ' in~pressione lasciata i n  loro da1 truce fatto. Alcuni tratti della 
fantastica figurazione sono indubbiailiente imitati dai Heine: 

p. 9.3. Sui fiaridii ottibinosi delle niontu- 
gnc ogiii fil d'erba, ogni foglioliria recerite 
ascolta immobile la dolce iiiusica loiitntia . . . 

p. 164. I1  iop polo delle pnssitlore, dei 
gelsomini, delle altre piante iirrarnpicate :I' 

tnuri, guardava dall'allo cori tiiille occhi. 
p. 277. Sc vi dormiva il torbido spirito, 

l'ivaserrsatu~n cor della montagna, pot& so- 
giiare che uii altro core ecc. 

p. 326. . . , faccio un sngliu da iiottc di 
pritriavcra, coriie ric poti,aiiiio fare qliesti vec- 
chi plataiii picsi di speranze, qiiaiido si al- 
z e d  la luna e la gente andr8 via. 

p. 431. . . . le steiie austere, iiidifferenti 
a ~ioi,  csaltnrio lo spirito. 

~Verre Ge~Ziclrtc, Neuer Frlililitig, 37 : I-Ior- 
~ I i end  siehii die stummen Wiilder, [ Jcdcs 
BIatt citi p;i.iiries Oiir! 

J ~ ~ r z r c i s c ;  . . . wie mit taiisetid Madcheti- 
augeti scltnuen i i i i s  an  di+ scltsaiiieii Berg- 
Lliitrieii . . . 

Ivi : Dcr Gcist des Gebirges begunstigte 
iiiicl~ . . . Wetiri riiati sich nacli dieseiti Trei- 
ben Iiitiabbeiijit, so  belausclit rriati gleichsam 
. . . das riihigc Herzklopfct~ dcs Bcrges. 

IJI= I~l lc~~r t t*zzo ,  33 : E;iii Ficlitetibau ni' 
steht einsain I Ttn Norden . . . [ Iliri schlifert 
. . . 1 f r  tr?iiimt von eiiicr Paline . . . 

Nczce Cctiichte, Iii der Frrrnde, 3. Ani 
I-Tirnniel droberi, glcicligultig und stumm, I 
Srh' ich die Sterile futikeIn. - Reiscbiider-, 
1 I ,  Rcise voti M[\iichen etc., VI : Abcr dic 
Sterne futikeln s o  beriihigctid . . ., urid die 
eigetie Srele iiberbrxnst so stolz all' die kieiti- 
iiiiithigeri Gedanken . . . 

Nei rom:inzi posteriori, il Fogazzaro mostra d i  aver accettato il con- 
siglio che il Panzacchi pli dava dopo la pubblicazione di Malombrn, (( d i  
moderare nell'uso quella sua invidiabile facoltà poetica 1 1 .  Nel Dnniele 
C0rii.q (1885)~ la natura Tutta vive e sente e parla intorilo alle persone, 
ma non è più essa stessa una persona del dramma: il paesaggio, ammi- 
rabile di freschezza, serve solo di fondo e d i  cornice al  quadro 1) ( I ) .  
Notiamo l'amore per gli abeti, tanto  cari pure a l  Heine, che vedeva i n  
essi il simbolo de'grandi uomini nati e cresciuti fra mezzo a inille con- 
trarieth e ostacoli (2). 

(i) Cfr. E. N~xcroxr,  I l .  Cortis, nella liT. Atitol. del i j  maggio 1885. 
( 2 )  Har,-reise (Volksausgabe cit., I, 33-34; cdiz. Elstcr, 111, 50-51). - Nello 

stesso anno 1885, fu pubblicata nel Nabnb  di  Boloaiia {riprodotta poi in Fedele 
ed altri racco~rti, Milano, 1887) Liquida;iow, ove d i  una rosa bianca si dice, 
che r i  era uiia mistica poesia, uno slancio idealista deila tcrra amorosa . . . . i. 
Per Heiric, i fiori sono « die Hyinnen a chc Ia tcrra C in Regeisrerung der Sonne 
entgegensingt 8 .  

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 11, 1913

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



Le voci della natura taccio110 quasi del tutto nel  mis siero del poeta, 
dove per0 acquista rilievo e importanza di simbolo un fiore mirabile ( I ) ,  

trapiantatovi clai giardini della Harp-eise: In un'ora triste dcll'adole- 
scema, vagando per le colline in fiore della mia patria, mi ero veduto 
nell'uvvenire una scura e fredda giovinezza e, sui cader di questa, uno 
splendido fior di passione, improvviso come il fiore dell'agave. Ora il iiiio 
cuore batteva tr l'agave, l'agavg ! 11 Vi strinsi arnbo le mani su, ansando 11 (2). 

Troveremo in V~ilsoldn la glorificlizioi~e, I-ieiniana pur essa, deil'agave. 
Anche più sobria la espressione del sentimento della natura nel Pic- 

colo »~ondo antico (3) e nel Sanla. Ma nel Piccolo morido nzoderno, Vena 
d i  Fonte Alta - coi7 le sue <t meste It~telligenze delle niontrrgne e gaie 
Intelligenze dell'aria n ; con le diverse voci degli alberi diversi, le umili 
e le superbe, le teriere e le gravi D ;  con tc sue pollc che si cercano 
piangendo nei nascere o ;  dove ogni cosa (t ha l'impronta di un senti- 
mento, di una personale idea di bellezza u,  e rc l'obliquo alato Picco 
Astore )r ricornpare ui~iforme ad ogni passo come « il pensiero dominante 
del poema i) e i t  in giro aHe sue tristi iluditir . . . assise nei loro manti ' 

come gli amici di Joh, le grandi montagne nubifere di Va1 di Rovese e d i  
Va1 Posina (Cap. VI) - ricorda le più smaglianti pitture della ITnr~reise; 

, e in Lcila si avverte, qua e là, un curioso ritorno alle fantastiche figura- 
zioni di Mt710mbrn (4). 

coniinun. 
CARLO BONARDI. 

( I )  Un primo accenno suggestivo è g i i  in ,?fctloinbi.a, p. 484: a - Ecco 
17agave . . . . Era l ì  a godersi i l  sole, superba C triste, nel mezzo di uii gran 
pietrone grigio, fra dite brevi qtt i r i te di bosco . . . . Don itinoccneo aveva fatto 
portar lì un sedile rustico e v i  passava delle ore a Ic~gere, a pcnsarc )). 

(a )  N. Antol,, S. 3 .5  XIIT, pp. roo-101; C, piij oltre, lip. 310 e 312. 

(3) I,e poclie personifirazioni di cose e fenomeni naturali son quasi sempre 
temperate da un parve o pareva: I( h Luisa parve che i l  vento e i grandi al- 
beri sapessero qualche cosa dcl futuro e ne bisbigliassero insicinc s ( a  p. 238 
della 22.a ediz.). - Le pianticelle del170rto cli Franco (( parevano sonnecchiare 
nel pomeriggio inverilale a (pp. 307-308). - . . . . pareva che la pioggia dirotta, 
continua, cgualc . . . . smentisse piaiigcndo Ic parole d71smacle (p. 397). Ecc. 

(4) V. per es., a p. I j S 3  cib clie dice a 1,eiln la continua sommessa parola 
della fonte (cfr. Malombr-n, pp. 551-552:; e? a p. 174, le moleste parole degli 
alberi cltiaroveggetrti; C, a p. 413, le ~ o c i  del vento, i l  muto pensiero delle mon- 
tagne, ecc. 
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